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MAFIA ALL'ASSALTO. Restano dubbi sulla fuga. Perplessi i magistrati di Roma 
Secondo Caselli la storia è verosimile ma da riscontrare 

Di Matteo ai giudici 
«Ero sconfortato 
volevo fare un giro» 
Ai giudici di Roma: «Volevo fare un giro; ho preso un ta­
xi e mi sono fatto portare fino a Temi». E ai giudici pa­
lermitani: «Ero siddiatu, sconfortato. Continuerò a colla­
borare». Il pentito Santino Di Matteo parla e non parla. I 
veri motivi della sua fuga, durata 36 ore, continuano a 
rimanere un mistero. La Dia, cui era affidato, sta inda­
gando su suoi eventuali recenti contarti con l'ambiente 
estemo. Smentita la storia della «scappatella». * 

OIANNICIPRIANI Ql AMPAOLO TUCCI 
• ROMA. Interrogato nella notte 
tra venerdì e sabato, Santino Di 
Matteo ha detto: «Sono uscito dal . 
cancello principale della Dia, ho '. 
preso un taxi al volo e sono andato 
a Temi. Ho dormito per strada. So- , 
no scappato perchè avevo voglia ' 
di fare un giro...». - , • . ? . ' > < 

Difficile credergli. •' L'ex uomo •' 
d'onore, infatti, non ha risposto in • 
modo convincente alle domande '» 
rivoltegli dal giudice Franco lonta,. ; 

' titolare dell'inchiesta sulla sua eva­
sione: il colore del taxi, il costo del •' 
viaggio Roma-Temi, i luoghi visita­
ti. Del tassista, poi, serba un'imma­
gine sbiadita, assolutamente gene- -
rica.., " v-,-<.•„..-.; ., 

Mente? Noi possiamo limitarci a & 

ricostruire i pochi fatti noti e ad • ' 
avanzare delle ipotesi. Santino Di 
Matteo, detto «Mezzanasca», 40 an-. 
ni. giovedì mattina, alle 11.30, elu-, 
de la vigilanza degli agenti della Di- . 
re^rfe^n,vé^t!gativ^^rtfi(rfeJIa*l!Se ' 
ne va,-(ugge. In tasca" circa otto- < 
centomila lire. La notizia, nelle re-1 

dazioni dei giornali, arriva a tarda " ' 
sera. Dubbi, polemiche e ipotesi / 
più o meno verosimili, più o meno ' 
fantasiose, si sprecano. 

Lui ricompare alle 21.25 di ve-
' nerdl. Dove? A Temi, secondo la 
versione ufficiale. Bussa al portone "' 
della questura: «Sono il pentito Di . 
Matteo, chiamate la Dia». Pochi 
soldi; " nessun documento. Aria 

stanca, aria da improvvisato vaga­
bondo? Tutt'altro. È sbarbato e pu­
lito. . • -• 

«Continuerò a collaborare» 
Lo vanno a prendere, lo riporta­

no a Roma. Interrogatorio nottur­
no, ad opera del pm lonta. Le do­
mande e le risposte si succedono 
fino all'alba. Lui, a un certo punto 
dice: «Ma che cosa avrò fatto di co­
si grave? Perchè tutto questo chias­
so?». Si mostra sorpreso. La sua ri­
costruzione delle precedenti 36 
ore è lacunosa, generica, impreci­
sa. Non offre elementi inequivoca­
bili, che possano consentire agli in­
quirenti verifiche certe. 

Ho passeggiato, dice, ho pas­
seggiato tanto. E bisogna andare fi­
no a Temi, per passeggiare? Non è 
agevole entrare nella testa di uno 
che ha fatto il killer per anni, poi ha " 
latto saltare in aria Giovanni Falco­
n a lftfìftèHbscelttfai^^ 
cori là'giustizia. Di certo, a'càusa 
dell'«inspiegabile» fuga.'ha rischia­
to di perdere molto, dal punto di vi­
sta giudiziario: * il programma di 
protezione, i benefici di legge pre­
visti per i pentiti. Una gita in Um­
bria vale tutto questo?" , 

Dopo l'interrogatorio notturno, 
Santino Di Matteo è stato sentito, 
nel pomeriggio di ieri, dal procura­
tore di Palermo Giancarlo Caselli. 
Ha ripetuto, in buona sostanza, 

quanto detto al giudice lonta. Ag­
giungendo, però, due particolari 
importanti: «Mi ha preso una crisi 
di sconforto, per questo sono fug­
gito». Si è espresso in palermitano: 
«Ero siddiatu». Era, appunto, scon­
fortato. E ancora: «Continuerò a 
collaborare». I magistrati di Paler­
mo ritengono verosimile, benché 
da riscontrare nel dettagli, il rac­
conto del pentito, v -

La storia recente di «Mezzana­
sca» è sofferta e complicata, tanto . 
da autorizzare, in merito alla sua • 
evasione di giovedì mattina, le più ' 
svariate ipotesi. Sette mesi fa, è 
scomparso suo figlio. Giuseppe, 14 
anni. Probabilmente, si tratta di un » 
finto sequestro. Potrebbero averlo 
nascosto i familiari, per evitare ven- ' 
dette trasversali da parte di Cosa ' 
Nostra. Ma non è escluso che sia -
stata la mafia a rapirlo, e lo utilizzi, 
adesso, come arma di ricatto nei • 
confronti aelVeYflftT"* " — " ~ 

Cercava notizie sul tiglio? 
Santino Di Matteo è scappato 

per raccogliere notizie sulla sorte 
del bambino? Ha incontrato un fa­
miliare? Scenario nient'affatto age­
vole. Suo padre e sua moglie si so­
no pubblicamente dissociati dalla .. 
sua scelta di «parlare» della strage 
di Capaci. Ha incontrato un amico, 
dunque? > :,' • 

Il destino del figlio. E il suo, di ' 

La villa sede della Dia da dove è fuggito Santo Di Matteo; a sinistra nel riquadro 

ma politico, intomo ai collaborato-
n di giustizia, s'è fatto pesante negli 
ultimi tempi. Le responsabilità del­
la nuova maggioranza non sono 
marginali, al riguardo. Troppe di­
chiarazioni avventate: rassicuranti 
per i mafiosi, preoccupanti per i 
pentiti. Per protesta, l'avvocato di 
Di Matteo ha rinunciato, di recente, 
al mandato. 

E poi, siamo proprio sicuri che, 
durante le 36 ore di latitanza, è sta-

to^sgtrjpre' 'in 'l/rribria?, l'riscontri, 
per il momento, mancano. 1 treni 
che.da,Roma portano a Terni sono 
frequenti: il «collaboratore» potreb­
be essersi messo in viaggio poco 
prima di consegnarsi. Chi ha in-

' contrato, allora? Perchè non vuole 
' dirlo? C'è qualcosa d'inconfessabi­
le? -. • 

Venerdì sera, subito dopo la 
riapparizione del pentito, era cir­
colata un'indiscrezione: fuga d'a-, 
more, Santino Di Matteo è andato 

Alberto Pais 

a trovare una donna. 'Era la versio­
ne più comoda','tutto si crebbe ri­
dotto ad un'italianissima cornine-
diola. Ieri, quest'ipotesi è stata 
smentita. 

Non è escluso, naturalmente, 
che Santino Di Matteo abbia in­
contrato anche una donna. Ma 
scappare per questo motivo, via, 
sarebbe un'esagerazione. Inutile, 
oltretutto. I pentiti, infatti, non sono 
come i detenuti, la loro è una vita 
nascosta, non segregata. ' 

Omicidi di mafia 

Bagarella 
scrive 
ai magistrati 
m ROMA. Il boss Leoluca Bagarel­
la si è fatto vivo, ieri, inviando una 
lettera al presidente della corte 
d'Assise. Come già aveva fatto Ber­
nardo Provenzano, Bagarella ha 
scritto per nominare il suo nuovo 
legale. Ma è indubbio che che la 
lettera sia anche un segnale, giun­
to proprio mentre Buscetta era in 
aula per deporre sul tentato omici­
dio di Gerlando Alberti e l'assassi­
nio del colonnello dei carabinieri 
Russo. 

Il pentito ha ricordato di aver te­
nuto una corrispondenza con Al­
berti quando quest'ultimo era in 
carcere, «nel periodo in cui cerca­
vo appoggi logistici a Palermo per 
attentare alla vita di Pippo Calò». 
Questo perché, ha ricordato anco­
ra Buscetta, «nonostante preceden­
ti incontri avuti a Roma con lo stes­
so Calò, Inzerillo e Bontade per di­
scutere dell'atteggiamento di sud­
ditanza del Calò a corleonesi in 
commissione, lui continuava a 
comportarsi nello stesso modo ' 
esprimendo non la sua opinione 
ma quella dei corleonesi». 

Non altrettanto buoni erano pe­
rò i rapporti tra Calò e Alberti dopo 
l'omicidio del procuratore Scaglio­
ne, avvenuto nel territorio della fa­
miglia di Porta Nuova di cui Alberti 
era il rappresentante, senza che 
quest'ultimo ne fosse preventiva­
mente informato. 

Passando a parlare dell'omici­
dio del colonnello Russo, per il 
quale sono imputati tra gli altri Ru­
na, Bagarella e Provenzano, Bu­
scetta ha ricordato di averlo incon­
trato una sola volta: «Su questa uc­
cisione so molto poco. Bontade mi 
disse che era stata voluta dai cor­
leonesi che l'avevano decisa sca­
valcando la commissione, tanto 
che non ne-furono informati: né 
Gaetano Badalamcnti, né Michele 
Greco». ' ,,. - -

Buscetta ha aggiunto: «ho l'im­
pressione che il colonnello Russo 
fu eliminato per le indagini che sta­
va conducendo sul sequestro Cor-
leo», suocero di Nino Salvo, seque­
stro al quale, ha detto «può darsi 
che abbiano partecipato anche dei 
non siciliani, dato che Calò era in 
contatto con alcuni rappresentanti 
della malavita romana come Dio-
tallevieBalducci». 

•x«v?«h 11 mrì AWHWAH? owìjj—rv**v m **&•>•*• ù Pino Arlacchi parla dei pentiti: bisogna creare una struttura per l'assistenza psicologica 

«Disertare da Còsa Nostra: una scelta lacerante» 

CHI E 
Pino Arlacchi è considerato uno del 
massimi studiosi della grande 
criminalità. Nato a Gioia Tauro nel 
19S1 si è laureato In sociologia 
applicata all'Università di Trento. 
Insegna all'Università di Firenze, • 

. ed è stato «vlsltlng professor» alla 
Columbia University di New York. I 
suol studi teorici sul modello - -., 
mafioso hanno costituito la base -

. teorica delle ultime leggi contro la 
mafia. Consulente dell'Antimafia 
nel '91 ha Ideato ed elaborato - per 
conto del ministero dell'Interno - Il 
progetto esecutivo della Dia (la • 
Direzione Investigativa antimafia). 
Tra I suol libri più famosi « La mafia 
Imprenditrice», «GII uomini del , 
disonore»,«AddioCosa Nostra»,' . 
l'ultimo successo nel quale . • 
racconta la vita e II pentimento di 
Tommaso Buscetta. Alle ultime 
elezioni è stato eletto 
parlamentare nelle Uste del - ' 
Progressisti. <. ; r 

«Il mafioso che decide di pentirsi compie una scelta la­
cerante. In lui si apre un vuoto, un senso di colpa fortis­
simo. Ecco perché il primo problema per un pentito è 
quello dell'assistenza psicologica, prima ancora della 
sicurezza». Lo studioso Pino Arlacchi parla di una «ma­
teria» che studia da anni: gli uomini d'onore che deci­
dono di disertare. Creare circuiti carcerari alternativi e 
differenziati e una struttura per il sostegno psicologico. 

ENRICO FIERRO . 
• ROMA II professor Pino Arlac­
chi conosce bene i pentiti. Ha vis­
suto a stretto contatto di gomito 
con personaggi del calibro di Anto­
nino Calderone (capomafia di Ca­
tania e protagonista de «Gli uomini 
del disonore») e di Tommaso Bu­
scetta («Addio Cosa Nostra»), cer­
cando di scrutarne gli umori più 
profondi, di comprenderne la psi­
cologia. Ha tentato di ricostruire il 
percorso che conduce un boss di 
mafia al pentimento. • •> • 

Professor Arlacchi, chi è oggi i l . 
pentito di mafia, è possibile 
tracciarne un Identikit? 

Non c'è un identikit perché non . 
esiste un pentito-tipo. Ormai esi­
stono diverse categorie di pentiti 
anche in rapporto al momento in 
cui è intervenuta la decisione di 
collaborare. Un conto sono i primi 
pentiti, quelli tra l'84 e l'87, perso­
ne mature di età tra i 40 e i 55 anni 
in posizione o di vertice, come Bu­
scetta e Calderone, oppure in po­
sizioni subalterne, «soldati» di ma-
fia ma molto vicini ai vertici come 
Mannoia e Contomo, un altro 
quelli che sono venuti dopo. In­
tendo il periodo della crisi profon­
da di Cosa Nostra, in questo caso • 
si tratta di personaggi di tutti i ge­

neri con posizioni di potere all'in­
terno dell'organizzazione certa­
mente più modeste rispetto ai pri­
mi, e con situazioni umane, psico- • 
logiche e sociali le più disparate. • 

Qual è II percorso psicologico 
che affronta un uomo d'onore 
quando decide di disertare ? 

li mafioso che decide di collabo­
rare con la giustizia non sostitui­
sce mai completamente i valori 
del suo mondo, come la gente • 
magari può immaginare. Non si 
passa radicalmente dal sistema d i . 
regole e cultura di Cosa Nostra ai 
valori della legalità e della demo­
crazia. In nessun pentito è avve­
nuto questo, a parte forse Calde­
rone che ha avuto una vera e pro­
pria crisi spirituale dopo la morte 
del fratello e l'assassinio dei quat­
tro ragazzini che avevano scippa­
to la mamma di Nitto Santapaola 
e che per questo furono trucidati. 
Negli altri anche le motivazioni 
del pentimento sono diverse, ci 
sono quelli che si trovano quasi 
sempre in un vicolo cieco perché 
caduti in disgrazia presso la pro­
pria «famiglia» e non hanno altra 
scelta che quella di collaborare 
con lo Stato, altrimenti vengono 
uccisi. E questa è una situazione 

abbastanza diffusa. Ci sono poi 
• quelli che non si trovano in una si­
tuazione disperata ma, soprattutto 
dopo il '91 e il varo dei provvedi­
menti a favore dei collaboratori, si 
sentono incentivati perché gli vie­
ne offerta una sicurezza e una al­
ternativa di vita che la militanza 
nell'organizzazione mafiosa non 
riesce a garantire. E questo vale 
per i persobaggi di categorie ma­
fiose più basse. Poi ci sono anche 
motivazioni di tipo legale che ri­
guardano personaggi molto gio­
vani che si trovano ad essere incri­
minati per reati che comportano 
la pena dell'ergastolo. Si tratta di 
giovani di 25-30 anni che rifiutano 
l'idea di passare l'intera vita in 
carcere. 

La paura del carcere a vita è più 
forte del valori e delle regole di 
Cosa Nostra? 

I valori di Cosa Nostra dopo gli an­
ni '80 cominciano ad avere una 
presa un po' meno assoluta rispet­
to al passato, quindi è molto più 
difficile per il mafioso di piccolo 
calibro sobbarcarsi quelle forme 
estreme di sacrificio personale 
che prima erano scontate. Le fac­
cio un esempio: il mafioso Vin­
cenzo Rimi, condannato all'erga­
stolo per un omicidio che non 
aveva commesso, rifiuta di difen­
dersi. Perché Cosa Nostra non ac­
cetta le regole dello Stato, non gli 
riconosce una autorità più forte di 
quella della mafia, Rimi addirittu­
ra rifiutò di evadere dal carcere 
perché una regola mafiosa è quel­
la di non creare disagi ai detenuti ' 
comuni in quanto un'evasione 
comporta punizioni e trasferimen­
ti per tutti. Teniamo anche pre­
sente che molti dei giovani pentiti 
vengono da famiglie benestanti, 
non siamo più nella situazione di 

cinquant'anni fa in cui gran parte 
dei mafiosi provenivano da am­
bienti rurali, per cui rispetto alla 
vita di un bracciante o di un con­
tadino povero, la vita in una fami­
glia mafiosa rappresentava una 
vera e propria promozione socia­
le. Oggi non è cosi, gran parte dei 
mafiosi vengono da famiglie ap­
partenenti a Cosa Nostra da più 
generazioni e in larga parte bene­
stanti e sono abituati agli agi. ' 

Le regole dell'-onorata società» 
contano ancora, penso al padre 
del pentito Di Matteo che accu­
sa pubblicamente II Aglio di es­
sere un «infame» e un «cornuto». 
Lo stesso suicidio del padre di . 
Gioacchino La Barbera, se di 
questo si tratta, è Indicativo di 
una estrema fedeltà alle regole. 

Appartenere a Cosa Nostra signifi­
ca far parte di un mondo che ha 
valori assoluti, in cui Cosa Nostra " 
è tutto. Un microcosmo che assol­
ve l'intera vita, l'intero orizzonte 
morale di una persona: distaccarsi 
da questo mondo produce una la­
cerazione terribile. Nei mie studi . 
io parlo di una sorta di schiavitù 
morale: il mafioso diventa subal­
terno ad una serie di valori e leggi 
diverse da quelle che regolano la 
vita della gente normale. E forse il * 
padre di La Barbera è morto vitti­
ma di questa schiavitù. Questa è 
una condizione tipica di tutti i ma­
fiosi, per cui una volta che decido­
no di collaborare in loro si apre un 
vuoto, una insicurezza, un senso 
di colpa e una crisi del «super-io» 
profondissima. Il primo problema 
che i collaboratori hanno, prima 
del problema economico o di 
quello della sicurezza, è di tipo 
psicologico, perché questa è gen­
te che va completamente rieduca­

ta dal punto di vista della stabilità 
e della ricostruzione della perso­
nalità. Si tratta di governare una 
fase di transizione che non può ' 
che essere molto lunga. 

Il procuratore nazionale antima­
fia Slclari propone una struttura 
per l'assistenza psicologica al 
pentiti. •, ,-

Ed è un compito che certamente 
non può essere delegato alla poli­
zia: occorrono assistenti sociali, 
sociologi e psicologi. L'assistenza 
psicologica viene al primo posto 
se vogliamo evitare il ripetersi di 
casi come quello di Rita Atria, la ' 
ragazza che aveva deciso di colla­
borare con la giustizia e che, la­
sciata praticamente da sola, si sui­
cidò. La sua è una storia dramma­
tica di sradicamento di una perso­
na alla quale non è stato offerto 
un altro sistema di valori, di amici­
zie, di affetti, di vita. • - ' ' 

Che fare, quindi, per dare un 
senso a queste vite sospese, co­
me le chiama Enzo Biagl? 

L'idea che i pentiti debbano rima­
nere in carcere, sia pure in un cir­
cuito penitenziario alternativo, mi i 
trova d'accordo, purché questo 
circuito venga confezionato su mi­
sura per questi personaggi.. • • 

Sinceramente non mi pare che 
ci sia II clima e la volontà politi­
ca per far compiere ulteriori . 
passi alla legislazione sul penti­
ti. 

SI, anch'io ho l'impressione che il 
dibattito su questi temi si manten­
ga ancora molto sulle generali, 
nessuno vuole effettivamente en­
trare nel merito e nel dettaglio dei 
problemi. Ad esempio, esistono 
collaboratori di giustizia ad altissi­
mo rischio che neppure nel circui­
to carcerario speciale possono es­

sere inseriti. Per questa categoria 
va adottato il sistema americano 
di protezione che prevede il cam­
biamento di identità e di residen- ' 
za. Mentre altri collaboratori, per­
sonaggi appartenenti al gangsteri­
smo urbano e alla criminalità co­
mune non mafiosa, possono esse­
re destinati a forme di detenzione 
alternativa. Dire in astratto che i 
pentiti vanno messi tutti nelle car­
ceri normali significa condannarli 
a morte in blocco. 

Qualcuno dice che la mafia vuo­
le infiltrare dei falsi pentiti per 
far saltare l'Intero sistema di tu­
tela. È una Ipotesi credibile? ' , 

L'idea di un uomo d'onore che si 
fa sbirro mi sembra un po' fanta­
scientifica, mi pare più realistica 
invece l'ipotesi di infiltrati non ap­
partenenti a Cosa Nostra ma usati 
da essa. 

Le polemiche sull'«antlmafia» e 
sull'uso del pentiti possono sco­
raggiare I mafiosi che Intendono 
disertare? 

Sicuramente molti dei messaggi, 
lanciati con più o meno senso di • 
responsabilità da esponenti della 
maggioranza di governo, possono 
avere un effetto negativo. Invece 
di dire ai mafiosi pentitevi e venite 
presso lo Stato perché vi capire­
mo, vi aiuteremo, questi messaggi 
sembrano dire agli uomini d'ono­
re non pentitevi perché per noi il 
pentito è peggio del mafioso. C'è 
gente che nello stesso momento 
in cui critica le condizioni di de­
tenzione speciale per i grandi 
boss, il 41 bis, e vuole per loro una 
carcerazione più soft, contempo­
raneamente invoca una legislazio­
ne molto dura nei confronti dei 
pentiti. E invece la guerra va fatta 
alla mafia, non all'antimafia 

/ 


